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Enzo Esposito
Loredana Parmesani

Se il colore e Ia pittura rientrano 
nella see na artística è per scavalcare, o 
megüo, per fuggir fuori dal logos che li 
racchiudeva.

L’arte concettuale era sostenuta 
appunto da una rigida razionalità logi- 
coanalitica ed era mettendo in risalto il 
concetto che Ia cosa trovava Ia sua 
legittimità nello statuto clássico dei 
sapere.

Dal momento che 1'apparato tradi- 
zionale dei sapere viene messo in crisi 
dal proliferate incessante di varie 
razionalità, Tarte concettuale viene ad 
essere spiazzata dalla cattedra della 
storia per rimettersi nella mischia 
come una possibilita fra le altre di 
segno opposto. II panorama artistico 
che oggi si présenta è proprio caratte- 
rizzato da questa problematicità di 
individuate razionalmente un movi­
mento traînante, pertanto, il momento 
della tradizione del nuovo rispetto alla 
fase precedente, non procede più verti­
calmente, ma orizzontalmente.

Oggi è possibile fare tutto, perché il 
tutto non è più deftnibile come 
categoria.

In  questo clima cinicamente otti- 
mista Ia pittura può liberamente gio- 
care la sua mossa non più come 
superamento, ma come possibilita fra 
le altre.

Enzo Esposito. Senza n iuh t. 1981. I cm pen* c car hone >u carta 
cm. 56 *  75.
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A merito di chi dipinge va però il 
fatto di essere riuscito in qualche modo 
a sollevare la questione che cosi si 
pone.

La pittura che fugge via dal logos 
trasforma il logos stesso nella m oltitu- 
dine dei miti. Uscire dal logos assoluto 
è il problema che Enzo Esposito si 
pone con le sue prime opere. Queste 
opere sembrano voler perforate, con la 
crudeltà del simbolismo, Tassoluto 
razionale. Si tratta  di operate con il 
bisturi simbolico la razionalità, affin - 
ché la violenza con cui questa viene ad 
essere colpita dia via libera a! non 
senso della p ittura e al piacere del 
colloquio.

Le opere più recenti di Esposito 
instaurano, infatti," un dialogo con la 
pittura. II dialogo è per eccellenza la 
tecnica del conversare, del discutere, 
della demanda e della risposta. Esso 
ha come fine il farsi e disfarsi della 
ricerca.

Ogni opera è un conversare, senza 
una meta prestabilita, con il colore, 
impastarsi le mani, ascoltare i frem iti 
della pennellata, chiacchierare a tu per 
tu con i segni, un concentrate tutta la 
propria attività sul colloquio private  
del dipingere.

Colloquio è per Esposito la ricerca 
dei colori che vanno al di là del colore, 
la ricerca di un colore bianco privo di 
colore, proprio perché come assenza è 
la sorgente di tu tti i possibili colori: la 
voce dell’indifferenza in cui si celano 
una miriade di possibili.

È il dialogo delTesterno, non il dia- 
loro tradizionale della razionalità, il 
battibecco del «si dice», non quello del- 
1’io. Esposito dice che «ogni colore è 
indifférente», e proprio perché l’indif- 
ferenza è il linguaggio delTassoluta 
neutralità, l’oscura potenzialità di tutti 
i discorsi possibili, lo spazio in cui ogni 
segno o macchia tracciati sono oscu- 
rati dalTombra del non senso ed in 
balia della pura fascinazione. L ’indif-

ferenza non è la fine della volontà, ma 
è la decisione ché si coglie quando è 
finita l’identità del soggetto.

Chi dipinge, allora, non è Vio (la 
pittura d'azione), ma ['impersonate che 
trova sbocco nella passività délia 
morte del soggetto stesso. Dipingere 
non è più esprimere ma essere parlato, 
sacrificare il sé alla moltitudlne dialo- 
gica dell'indifferenza, perdersi insom- 
ma come coscienza per ritrovarsi corne 
Taltrove impersonate, come la vittim a  
dell'interlocutore che parla, che parla..

È chiaro allora che se la pittura  
produce Tandamento della conversa­
zione altrui, essa deve essere infinita  
come il tempo dei dialogo e deve rifiu-
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Enzo Esposito. Senza l i iu io .  1980. tempera e carbone con earta. 
cm. 100 x 70.

tarsi alla pretesa di ridursi a sommario 
finale.

Tale movimento non ha fine in 
quanto ogni opera riprende il movi­
mento dalVinizio, mentre la sua con- 
clusione provvisoria è dettata da una 
decisione arbitraria, da un capriccio o 
da un ritegno che spezza la tensione 
che lega Tartista alTopera.

Alcune opere di Esposito (1977) 
sono dipinte direttamento sul muro, 
proprio come una conversazione prov­
visoria, legate al loro tempo di esecu- 
zionc, mai scritto in forma perpetua 
ma in forma dialogica appunto. Un 
quadro dura il tempo dei dialogo del 
soggetto con i materiali del dipingere. 
Tora délia ricerca associata con i pen- 
nelli. 11 suo lavoro è simile al ritm o  
ininterrotto dei filosofo denudato 
dalla razionalità e giunto alTestremo 
limite dell'indistinto.

Annientato corne io, ascolta senza 
posa Tindifferenza délia storia dalla 
cui bocca vuota scaturiscono senza 
senso alcuno la suggestione delle linee 
ed il richiamo dei colori: gli imprudent!
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interlocutor! del passato (Kandinsky, 
Boccioni, Balia) animano I’impasto di 
ogni pittura di Esposito. Indifférente 
rispetto alla storia, ma parlata dalla 
sua oscura matrice, la sua pittura vibra 
all'unisono con la pittura del passato e 
ingaggia una lotta con il nulla.

Quando l"io non ha più niente da 
dire deve divenire la voce del nulla che 
può sempre parlare corne voce neutra, 
impersonate, indifférente. Chiuso in se 
stesso il logos, la pittura riprende in 
mano Toblio del sé e diviene imperso­
nate. fuori dalle ristrettezze form ait, 
fuori dalle ristrettezze dei cogito. La

Enzo Esposito. Senza tito lo .  1980. A crílico  su tela. cm. 300 *  350.

pittura che viene dopo il logos procede 
attraverso l’ascolto di ciò che i colori 
hanno ancora da dire, tocca con mano 
la morte, accetta il proprio scacco e 
procede con passività.

Dipingere allora è ascoltare, mor- 
morare il linguaggio del di fuori, esser 
parlait, afftnché gli interlocutor! p itto- 
rici, mossi da un sentimento fonda­
mentale, si animino in una continua 
botta e risposta.

Qualcosa di molto diverso allora  
dalla pittura d’azione che consuma un 
gesto eroico nelVarena della tela. Là 
dove quest’ultima consuma un gesto 
disperatamente umanistico, solitário  
ma cosciente del proprio essere sto- 
rico. Topera di Esposito si présenta 
corne un susseguirsi di emotività 
impersonal! e al di fuori délia dinamica 
del gesto soggettivo.

La pittura non lavora per la sintesi 
finale, per il risultato-forma, ma per il 
battibccco delle emozioni, essa si 
appoggia sulla tela e intanto si fa e si 
disfa. Indifférente a tutti i discorsi pos- 
sibili, li vorrebbe tutti, cosciente com'è 
che Tio non possiede la pittura, ma è 
nella pittura che dimora l’essere, il 
demone che mette in moto Tio

indifférente.
Ogni quadro è cost al di fuori di 

ogni progetto, non anticipa la possibi­
lita. non predispone un qualsivoglia 
ordinamento, insiste invece sulla pas- 
sionalità dei processo dell’esterno che 
non si sa mai dove va a finire.

Un colore tira Taltro in quanto 
ognuno è agito al di fuori, un segno che 
schizza invoglia la macchia gialla con 
cui se la intende e, di pennellata in pen- 
nellata, il dialogo assente continua, 
teoricamente a ll’infinito. È appunto in 
questo farsi, in questo divenire che la 
pittura si dà corne un processo di un 
essere altrove, attento all’inafferrabi- 
lità, alla vertigine del vuoto.

L’artista colloquia con i suoi mate­
rial! afftnché nascano degli sposalizi 
flusso, degli sposalizi nomadi, delle 
emotività plurali che si influenzano a 
vicenda. Ogni coppia di colore 
richiama Taltra, perché ogni coppia 
riceve le energie atte a dar voce all’au- 
tonomia che pur è. Ogni colore 
richiama il segno che lo precede, affin-

ché la processione del tempo ecciti la 
fase precedente.

La pittura per poter avere in sé il 
colore neutro ed impersonate della 
notte deve sempre essere eccessiva, 
scavalcare con passione il limite 
estremo che diviene il sé dell’altro, 
aspirare alla morte a cui ogni passione 
più o me no tende.

La pittura di Esposito si pone al 
desiderio delTaltro - con cui tenta di 
immedesimarsi con indifferenza - e 
aspira alla morte che è poi lo stato 
estremo del piacere. La sua pittura, in 
fondo, è una pittura dialettica, in 
quanto ogni segno rispetta, devastan- 
dolo, il segno che lo precede, ma di una 
dialettica ormai perversa, incapace di 
lim itare razionalmente il sé dall'altro  
in quanto fa confusione di identità, 
deterritorializza il colore attraverso il 
fascino seducente del richiamo, una 
dialettica .  libertina che gioisce
del pia- S slifc. cere altrui.
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Enzo Espm ito. Srnza iitu ln .  I9M0. 100 x 120 cm.
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La pittura d'azione è stata, per 
dirla con Rosenberg, un dipingere in 
mezzo aile difficoltà, l'artista d'azione 
americano era impegnato in un dia­
logo drammatico in quanto era ancora 
il portatore di un gesto assoluto, 
eroico, storico, non progettava l’ope- 
ra, ma era il gesto che progettava la 
sintesi del soggetto, in quanto era la 
sua espressione. La pittura di Esposito 
dipinge invece in mezzo al piacere del 
di fuori, cosi da essere soggiogata dalla 
passione in un gioco crudele verso l’io, 
l'io piegato, sovrastato, posseduto, 
affascinato dalla potenza del linguag- 
gio.

Se la sua pittura non progetta 
l'opera non è neppure eroica, in 
quanto non conosce il gesto ma il pal­
pito. Gesto è una padronanza razio- 
nale del segno, palpito è il sussurro 
delle mani che non conducono più

-, -j

E n io  Esposito, 
métallo J ipm to .

Srnza u to lo . I980. A crílico  su tela. vetro e 
cm. 74 x 80.

E n io  Esposito. Srnza m u lo . I979. Tempera su caria, cm. 150 x 200.

parola alcuna, ma sentono emotiva­
mente che tutto scappa via: esse 
vogliono e contemporaneamente non 
vogliono, desiderano e contemporane­
amente temono. È una pittura ecces- 
siva questa, tutta giocata sui piaceri del 
di fuori, non certo sull’espressività del 
di dentro. Rimane solo la fascinazione 
dei colori, la processione delle linee, la 
problematica delle passioni.

Ancora una volta si pone il pro­
blema di corne si guarda un quadro.

D ip in ta palmo a palmo, l'opera 
non rappresenta nulla, solo degli stati 
erotici che corrono qua e là e che si

B

Enzo Esposito. Srnza m o lo . 1981. Tempera c carbone su carta. cm. 200 x 330.

danno corne il reale stesso. Grazie allo 
spettatore la pittura si fa opera, in ' 
quanto è lui che le dà la vita, la resurre- 
zione. Lo spettatore si abbandona alla 
impersonalità dell’opera che in qual- 
che modo lo determina - come il lin- 
guaggio dell'esterno - e grazie a lui la 
pittura si fa pittura. Ancora una volta 
la critica deve cominciare a ricono- 
scere nella pittura le pretese inerent. al 
suo modo di fare.

Dato che il pittore è diventato ani­
male pulsionale, lo spettatore deve 
ricominciare a pensare - corne colui 
che segue le tracce - in term ini di sensi­
bilité, inizio, durata, direzione, con- 
centrazione e distensione, passivité, 
vigile attesa; deve divenire un conosci- 
tore dei vari gradi deU’attività sensi- 
bile, spontanea ed evocativa.

Guardarc un quadro allora e corne 
compiere un’attenta passeggiata fra 
una miriade di cosmi pittorici, tra 
grumi di colore giocati dalla sincérité 
di un gioco di avide mani plurali, in 
quanto fare tin quadro non è più scen- 
dere nell’arena, ma. uscir fuori dalle 
pulsion! emotive e dar vita a dei flussi 
che boicottano lo spettacolo tridim en- 
sionale: un passeggiare colloquiando  
appunto. Per guard are la pittura la cri­
tica deve im parare il piacevole gioco 
délia morte. Solo la critica morta è la 
critica che parla.
Loredana Parmesani
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ENZO ESPOSITO
I

RENATO BARILLI

T
*  a parte piú significativa delia 

carriera di Enzo Esposito comincia nel 
1976, quando l ’artista giunge a Milano 
lasciando il paese d ’orig ine nel Sud, 
secondo un destino che è stato comune 
a m o lti dei m ig lio ri protagonist! delle 
vicende recenti (Salvo, Mainolfi, Mara- 
niello, Paladino, De Maria), quasi che tra 
Sud e Nord Italia si stabilisse una divi- 
sione delle parti : 1’uno, grande serba- 
to io  di risorse umane, 1’altro, luogo 
attrezzato per fornire lo ro  gli strumenti 
indispensabili al decollo. In quegli anni 

* si stava vivendo la coda delia grande 
1 on data concettuale-comportamentista,

f
I

quadro. Essi qu ind i si disperdevano 
coraggiosamente nella vastità d i una 
parete intonacata, scegliendo le dispo- 
sizioni piú arrischiate e « al lim ite  » : 
bisognava chinarsi, per scorgerli, 
accampati come erano quasi al confine 
col pavimento ; o invece alzare lo 
sguardo verso il soffitto .

D 'a ltra  parte 1’esplosione in quegli anni 
era ormai giunta al suo termine, e da 
quel momento stava per ripartire un 
processo contrario, vo lto  a recuperare 
1’intensità dei segni, ponendo invece un 
freno alia loro estensione, sia física che

Infatti non c ’è vita, se non ci sono cor- 
relativamente come dei deposit! di sos- 
tanze nu tritive  ; 1’embrione deve pur 
portarsi d ietro la sua cellula, cioè 
un’unità, magari anch’essa minimale, 
dove però siano concentrât! i liqu id ! 
che gli è necessário assorbire per la pro­
pria crescita. Fuor di metafora, ciò signi­
fica che già nei p rim i lavori del période 
‘76-‘77 Esposito gioca su una dialettica

1 la fase finale di quel processo che io ho 
™ l abitudine di definire col termine di 

'  esplosione ». E che Esposito si collo- 
casse in que ll’orizzonte, lo  si puô com- 

,, prendere da alcuni tratti dei suo lavoro 
di allora : la riduzione, la poca consis- 
tenza fisica dei segni grafici cui ricor- 
reva. quasi che essi volessero rientrare 
in se. incerti se esporsi alla luce del sole 
o lasciarsi risucchiare dalla parete. E 
invece, al polo opposto, un enorme avi- 
luppo ambientale. In fa tti quel segni 
m inim al! erano tracciati direitamente 
sulle pareti di una stanza, ben decisi a 
non lasciarsi racchiudere entro il peri- 
metro ristretto e asfittico della tela, del

ENZO ESPOSITO. SENZA TITOLO. 1988. Técnica mista su carta.

mentr'e. Infatti, i segni, le tracce grafi- 
che di Esposito davano a vedere di 
essere ormai avviati a un processo di 
crescita. Erano come spore che. dopo 
aver attecchito, possono cominciare a 
riprodursi e a germogliare. Col che si 
vuole anche accennare al carattere orga- 
nicista che. fin  da quegli inizi, caratte- 
rizza il lavoro di Esposito. I tratti m in i­
mal!, infatti, « m ettono fuori » come 
una fine peluria, un sottile e verzicante 
epite iio  vegetale, oppure, al lim ite, un 
fragile apparato di antenne e di e litre di 
insetti. L’organicismo del segno grafico, 
vivace e reattivo, si accompagna poi ad 
una inevitabile ricomparsa del colore.

figura-sfondo, cioè su ll’aggressività 
delle tracce grafiche in progresso, in via 
di rapida espansione, che vibrano su 
sfondi m onocrom i, seppur di breve 
estensione, almeno quanto basta per 
nutrirle  in quella fase di rapido svi- 
luppo. Non ci meraviglieremo poi nel 
constatare che quelle cellule mono- 
crome sono per lo piú dominate da un 
rosso acceso, che è il colore dell'emo- 
globina, della vita animale. Tu tto  
questo, però, mantenuto in una libera 
disposizione « ambientale », vale a dire 
che quegli episodi di crescita cellulate, 
di embrioni e nuclei aggressivi, accom­
pagnai! dai relativi sfondi monocrom i,



quasi celle e cellette, in  qu i si articola 
appunto il secondo piano di Palazzo 
Reale, dimostrandosi cosi assai adatto 
a questo tipo  di ricerca.

L ’anno successive, il 1980, è caratteriz- 
zato da un deciso processo di crescita 
de ll’embrione grafico, che invece fin  11 
(lo si è notato a più riprese) ora rimasto 
confinale a p roporz ion i « m inim al! ». 
Ora invece il tracciato lineare si gonfia, 
proliféra, accentuando la somiglianza 
con i fenomeni della vita organica, colti 
in  un momento di ambiguità tra il regno 
vegetale e quelle animale. Si tratta, in 
sostanza, d i un omaggio alla biosfera, o 
più precisamente aile colture biologiche 
di cui ci sono prodigh i i « ve trin i » visti 
al m icroscopio. Naturalmente l ’ambi- 
zione di Esposito era d i riportare su

erano posti come maestri e teste di serie 
delle vie de ll’esplorazione « mentale », 
appoggiata a sua volta all’uso dei mezzi 
alternativi, estranei alla tradizione pit- 
torica. In quel momento, invece, stava 
ritornando al centro de ll’attenzione un 
maestro di emozione pittorica allo stato 
puro, comprensiva perfino degli svi- 
luppi « facili » délia decorazione, corne 
appunto Kandinsky. A ltri, dei resto, si 
erano r ivo lti a Matisse (i giovani statu- 
nitensi del Pattern Painting, Bob Kush- 
ner, Kim McConnel, Joe Zucker...). O 
per rimanere in Italia, un protagonista 
come Luciano Bartolini stava appro- 
dando pure lu i a un omaggio scoperto 
e dichiarato a un altro padre de ll’esu- 
beranza pittorica e della festa cromatica 
in versione decorativa, Gustav Klim t. A 
quel io avevo già individuato e raccolto 
la presenza dei Nuovi-nuovi, proponen- 
doli, in  term ini più precisi, come espo- 
nenti de ll’età postmoderna, e avver- 
tendo, fin  dalla prima entrata in  scena 
del gruppo, che era indispensabile sub­
d iv ided! su due versanti : gli iconic!,

si distribuiscono un pò dappertutto 
nello spazio, con grande liberta.

Tra il ‘78 e il ‘79 assistiamo aile tappe 
ulterior! del processo di crescita, il 
quale riguarda non tanto i nuclei fratici, 
quanto piuttosto i fondali : come se le 
cariche cromatiche, che erano tim ide e 
comunque concentrate ai loro inizi, tro ­
vassem successivamente il coraggio di 
estendersi a dimisura, fino  a occupare 
un intera parete, seppure con una cam- 
pitura magra e liquida : come una carica 
elettrica riesce a influenzare un intern 
« campo » ; o come una goccia di 
colore densa, se posta in  soluzione, 
riesce a tingere una grande quantità di 
liqu ido.

ENZO ESPOSITO. SENZA TITOLO. 1988. Técnica misia su carta.

•Nell estate di quel medesimo 1979 si 
'vane, al secondo piano del Palazzo 
Reale di Milano, la mostra intitolata 

*' Pittura ambiente », curata da Fran­
cesca Alinovi e da me ; una mostra con- 
cepiia proprio per ospitare i casi, ormai 
numéros!, sul tipo di quello di Esposito, 
di artist! in cui L'iniziale partenza dal 
concetto e dall 'environement stava 
conciliandosi col recupero del colore e 
dell emozione, cioè delle v irtù  che in 
vnc re  si uttribuiscono alia pittura.

In quell occasione, Esposito esegui un 
neilissimo « ambiente » che animava a 
pertezione una delle piccole stanze,

scala gigante e monumentale quanto nei 
ve trin i v iv i al live llo  de ll’ infinitamente 
piccolo. E cost era anche inevitabile 
l ’ incontro col maestro incontrastato del 
biomorfismo, nell’arte contemporânea, 
Wassili Kandinsky. Le grandi composi- 
zioni di Esposito, realizzate lungo il 
1980, possono in fatti venire conside­
rate come altrettanti omaggi entusiastici 
all arte del Russo. II che sta anche ad 
attestare il rapidíssimo cambio della 
guardia ormai intervenu to, nell’albo dei 
Maestri ritenuti degni d i una citazione 
ad honorem. Fino a pochi anni prima, 
regnavano Duchamp e i suoi più accré­
ditât! discendenti, cioè coloro che si

intent! a rilanciare l ’immagine, e gli ani- 
conici, gli astratto-espressionisti spet- 
tava ad Esposito.

Era dunque presente in lui, nei lavori 
del 1980, uno spirito kandinskyano, 
che d ’altronde non si arrestava certo al 
puro e semplice ricalco.
L abbondante mezzo secolo che sepa­
rava le due esperienze mostrava di non 
essere passato invano, e in fatti il gio- 
vane continuatore era in  grado d i dare, 
a ll’ intuizione dei russo, uno sviluppo 
quantitativo quale il padre de ll’arte 
astratta non aveva potuto conseguire, 
per precocità di tempi.
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Cosi, 1’ intrigo di ciglia v ib ra tili, di 
peduncoli, di “ schiuma”  celluiare, nei 
lavori del giovane dimostrava di essere 
cresciuto enormemente, di essersi fatto 
più capzioso, caratteri dei resto inevi- 
tabili là dove c'è consapevolezza del 
rito rno, doverosa in chi viene a rical- 
care orme già tracciate.
Ma soprattutto, Esposito godeva di una 
libertà di trattamento quale non era 
stata concepibile da parte di Kandinsky. 
Quest'ultimo infa tti si era pur sempre 
attenuto ad un’unica superficie, e per 
di più ristretta entro confin i presto rag- 
giunti. E’ vero che a live llo  teorico il 
maestro russo aveva raggiunto straordi- 
narie performances teatrali che avreb- 
bero dovuto svolgersi in uno spazio tri- 
d im ensionale aperto, penetrate e 
invaso da un ’unica sensazione mono- 
croma, capaca di distaccarsi dal foglio, 
dal piano, e di farsi sottile e diffusa 
corne un gas. Ma la realizzazione pratica 
non aveva fatto seguito a ll’ intuizione 
precorritrice. Invece la maturità dei 
tempi, il fatto stesso di essere passato 
attraverso la fase de ll’esplosione e délia 
ricerca ambientale, consentono a Espo­
sito di lavorare su diverse dimension! 
contemporaneamente. Il suo fitto  e lus- 
sureggiante o rd ito  si distende, in 
genere, su due o tre telai materialmente 
distinti, divaricati tra loro, corne se 
intervenissero delle linee di rottura, dei 
salti dimensionali, a interrompere la 
continuità del rigoglio decorativo. In 
fondo, è la stessa funzione che nelle 
opere degli in izi l ’artista affidava ai 
frammenti di vetro. Ora la pittura è 
cresciuta troppo, per accettare corpi 
estranei. o per venire a patti con ele­
ment! artificial!, esterni alla sua logica ; 
ma provvede per conto suo a provo­
cate dirottamenti, a spezzare la con ti­
nuità di un discorso, che al trim ent! ris- 
chierebbe di farsi un po' m onotono.

E’ torse proprio  per evitare un esito di 
monotonia, almeno nel significato iet- 
terale délia parola, cioè di un rigoglio 
pittorico-decorativo omogeneo, ugual- 
mente diffuse in ogni parte de ll’opera ; 
a partite dal 1981 Esposito decide di 
4iradare quei suoi tessuti troppo pieni 
e congestionati. E' quasi un rito rno alla 
fase iniziale. in cui era possihile distin- 
guere tra l ’elemento grafico centrale e 
uno sfondo compatto sotteso nelle 
retrovie. Solo che allora quei due ele­
ment! si davano con un carattere di 
timidezza, da cui era facile compren- 
dere che entrambi avrebbero dovuto 
vrescere, maturate. Qui, evidente­
mente. la crescita è già avvenuta. e anzi, 
ha attinto il suo diapason, oltre il quale 
non puô andare, è quindi opportune

far partite un processo contrario di 
sfoltimento.
Quando l ’embrione è sufficientemente 
maturato, vuol dire che ha assorbito le 
scorte nutritive  accumulate nel tessuto 
circostante. La scena, quindi, si sempli- 
fica, si sintetizza, risulta subordinata a 
un protagonista, d ivenuto adulto. Con 
ciò, non si vuole affatto dire che Espo­
sito abbandoni a ll’ im provviso il carat­
tere « aniconico » (astratto) del suo dis­
corso, andando a confluire nella schiera 
dei figurativi.
Il live llo  del protagonismo puô essere 
assunto anche da element! grafico- 
astratti, corne avviene appunto nei 
lavori recenti, solcati dom inati da un 
tratto guizzante e contorto , che tutta-

via appare ingrossato, come robusta 
gomena, come liana, capace di assicu- 
rare una struttura al d ip in to . senza con 
ciò contravvenire al carattere dom i­
nante. che resta sempre d i un orga­
nismo elástico, posto a ll’ insegna del 
fluido. del sinuoso.

E’ intanto anche il tessuto circostante si 
semplifica. accetta un ruo lo  subordi­
nate. di « spalla ». che sta nel contras- 
tare i guizzi del segno protagonista, di 
evidenziarne la bella sicurezza di trac- 
ciato. la « grinta » con cui esso inanella 
le sue spire, diciamo insomma che 
Esposito, g iunto a un certo bivio, 
nell'80. tra una variante di arte astratto- 
decorativa. o un'altra di espressionismo

astratto, ha optato per quest’u ltim o. 
castigando l ’eccesso di felicità croma- 
tica e di rigoglio ornamentale-biologico. 
tip ic i dei lavori de ll’80. a favore di un 
assetto più concentrate e intenso, ma 
anche più carico e vio lento. I Maestri 
cui ora rende omaggio sono, semmai, 
i r iem ergen ti D u b u ffe t, P o llock . 
Vedova, Afro...

Si potrebbe anche parlare, sopratutto 
per i d ip in ti di questi u ltim i anni, di uno 
spazio pronto ad aprirsi « a fisarmo- 
nica », o a sventagliarsi corne le carte di 
un mazzo agitato da un abile prestidi- 
gitatore. Corne si vede, in entrambi i 
cas! è pur sempre presente la nozione 
di un piano, di una superficie p ron ti ad 
accogliere i tracciati del pennello agi­
tato da Esposito : tracciati che in qual- 
che misura vanno rallentando, mentre 
si fanno più densi, e più intensi dal 
punto di vista cromático. Eppure, mal­
grado quel loro grado numentato d i 
concentrazione, hanno ancora tanta 
forza in sé, che appunto una sola super­
ficie non basta a contenerli ; occorre 
allora appresare altre superfici succes­
sive che siano capaci di accogliere 
quella furia incon ten ib ile , benché 
tenuta sul freddo. Il discorso, cosi, è 
continuo e d iscontinuo neilo stesso 
tempo, a due ma anche a tre, a enne 
dimension!, animato da occhi e da ris- 
pondenze interne. Non so bene perché, 
ma mi viene fatto di pensare anche a un 
sistema di chiuse, di bacini affiancati, 
post! però a live lli via via divers!, qual- 
cuno più in basso, qualche altro più in 
alto, in m odo da consentire il transito 
di un mezzo di trasporto. che per un 
verso va avant! sicuro sulla sua rotta. ma 
per altro verso subisce tanti p icco li 
scarti altalenanti. In e ffetti, quel « raf- 
freddamento » che si puô cogliere nel 
m odo di condurre la pennellata. ne 
riguarda ancho la scala cromatica. in cui 
dom inano degli azzurri o ltrem arin i. 
carichi. lum inosi, seguiti da bianchi 
liv id i, e da strisciate d i verde. corne di 
argini coperti da una vegetazione vis- 
chiosa. oppure da una ruggine corro- 
dente. Ecco infatti che la sinfonia delle 
tin te plumbee è rotta dagli squilli di 
carene verniciate appunto col m in io 
anti-ruggine, coi co lo ri della canticris- 
tica. magari co lti nel mom ento in cui 
anch’essi si stanno infradiciando per un 
troppo prolungato bagno in acque 
limacciose. Intanto dalle profondità 
marine emergono quai m otiv i metallic!, 
quelle corde e gomene cui facevo rife- 
rimento sopra. che sono anche corne gli 
avanzi di armature spolpate dail’azione 
corrosiva degli element!, eppure ancora 
presenti. solide, a conferire una trama. 
un ’« anima » all'intera composizione. G I 
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LA PEINTURE
Ci « n i  « h  «n k m  # «ut E d ifia  <i t .  Espesiit i  M i»  i i  Iretrrt C m i 
Sm  G il l i f l i .  C d bn i. It In u d  f t i  r i f t  r i l i f i  I  EEwepe.
I  « icb a p e  i t  76. c k tii f i t  It c r i ig n  6 * »  e n s ilâ t  cimmi I i  c b tt i It «lui 
im pnlrde in s  u  c ir rh i i.

- M in  i i « i l  i lk  n  choir «ne nui. m h  «M d p i  ensiftence. j i n i i  l l  Iris  kws 
cmlecls i i  I r m l  i t  «nil H I *  e n l  f i l l  i f *  s  p  r e ; t ; t  k  tec rep El «its. j i im t  k t i t c t t f  
I t i f  m l i t  M in  in ir it)  It k r tm fa i Ib irm iiili. . .  Oi I tu lt  l iç n  h  ckeii i t  It «Ml t i l  t r l i -  
m i l  Iris  « t r in i t l .  j t  n  n i l  D im  « i l  i i  H it m inspire n i im i l  -  
D »  l im i t  t i n  in i t r t in  lik le ii f t i  s rp p e fn r cm m t Inn  t n  l iW im  - i n s  IH n -. mi n « h i in  
i i l i m i l i  corviftrms l id i ln  l l  r ic k tm ii c t l i r i i .
-C m m  k tiK in p  #1 « l i i l r i i .  j t  sds n  s d rtiir i f r i  «H in s  i n  «rtçri is« ic i. l l  t i l l  m  ctm «li «is l i l t

ELECTRIQUE
il is uni hy pm* rtanr* lh*l lh« wmkr.htp si F. Ftpnsilo is sileaieif Cwsn 

San HnlUirfn in MRw Hit K i f a i l  Hw limnel linking Italy la Ike i r l  ml
fwnpe Hn s e llH  inwn Ihmim in 10/F. » rknke Ikal Iht critic Remain RaiW

rmtsiders as Him mnt| im p * tM  lid m  in |k# mi  mi nl F*pmsi|i Milan was never a

rkniem lor mm. lalhei a rpn-rfijrmnfm I had n r r l M  vrwk r.nnlach I here and mmeom
Milan is dnrm In fmnpe. it is lyiile p ra rlir il living knim d fun travel a W. Wbal is mme. I

Invm Milan s climate. Ike Ing. Hi" dampness: H is a m l ln  nf slim. I cannot realty explain whit I 
mean Anyway. Ike rhmme nl Ikal Inwn r  very p»rsnm*| and I do not even know d il inspires me

lie hnns In lare bis lalesl painting vrhii-k is g^ng In be r f l r d  just like ad his paintings. Mm Irlle . an
eiplnsinn nl I arid", rmvml and lirWy rnlnmrd rl»rtp»ds 

like  many painters I am a sntrfary mdividinl living m his nwn spare |he Inwn ilsell is not Ikal impmlanl
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mil. ll «lidas isl tut idirili silticivisi - 
f illim sn cifirt. w listen, it nan Is edit fa il linl ii «tipstir.
-Peagni j'n fidlt It Sad7 Ei 76. ji iiddi Ii licissili il a dapta it Imrii pi séria ii miadtii fa 
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liilrii 7
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«dhit aidaifsli d fnsi if m «tidai. jt Irimis fn h III ta i II 
Idh ittii si liât lie mitten! i h liai Ciblndin fd ai uaMid n 
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«COMME BEAUCOUP D'ARTISTES, JE SUIS UN SOLITAIRE QUI VIT DANS SON PROPRE ESPACE, 
LA VILLE NE COMPTE PAS TELLEMENT. LA PEINTURE EST UNE ACTIVITÉ SILENCIEUSE.»
LIKE MANY ARTISTS. I AM A SOLITARY INDIVIDUAL LIVING IN HIS OWN SPACE. THE TOWN ITSELF IS NOT THAT IMPORTANT. PAINTING IS A SILENT ACTIVITY. ENZO ESPOSITO


